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“Potremmo avventurarci a risolvere in tal modo 

 i miti del paradiso e del peccato 

originale, di Dio, del bene e del male, 

dell’immortalità, e simili, 

traducendo la metafisica in metapsicologia”. 

S.Freud,Psicopatologia della vita quotidiana.
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Adamo ed Eva, se sono stati i due primi uomini, erano dotati di un corpo, costituito 

dalla legge di moto del corpo, o pulsione.
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Secondo il racconto della genesi, essi erano privi del peccato originale. Quindi si 

intende dire: privi di invidia o di avarizia o di superbia... Da chi avrebbero potuto 

mutuarla nell’Eden? Forse dagli animali? Dai serpenti? Da Dio stesso? 

Noi sappiamo che nella vita individuale, come nella civiltà, ogni pensiero è un 

costrutto che, come tale, non esiste prima di essere prodotto. 

Sappiamo anche che prima dei versetti che descrivono la caduta, Dio si era servito di 

Adamo per dare i nomi alle cose.
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 Dio ha trattato l’uomo secondo questo principio: ciò che piace a te piace a me.
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Il racconto biblico ci dice che Eva fu ingannata dal serpente a proposito delle qualità 

della mela. 

È possibile pensare che ci sia stato un serpente ingannatore oppure si può pensare che 

l’ingannatore sia stato un pensiero strisciante che si è imposto all’attenzione della 

donna, oppure è possibile pensare che abbiano fatto tutto loro. 

In che modo avrebbero fatto da sé? 

Erano stati posti da Dio nel giardino perché lo lavorassero.
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Possiamo pensare che il lavoro c’entri qualcosa con questa faccenda? Forse non gli 

andava di zappare? 

Il lavoro c’entra eccome, ma sarebbe riduttivo dire che zappassero la terra 
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malvolentieri, oltretutto il loro suolo non era stato ancora maledetto; zappare doveva 

“venire bene“, come direbbe un contadino. 

Il lavoro di cui dobbiamo parlare è il lavoro di cui necessita la pulsione
7
, il lavoro 

necessario perché una eccitazione possa giungere alla meta, con possibile aggiunta di 

soddisfazione. 

Quello che ha spinto Eva a decidersi per quella strada, non è stata una scelta 

improvvisa, nella quale, ingannata dal serpente e senza pensarci tanto, ha mangiato 

dell’albero di cui gli era stato proibito. 

Potrebbe essersi trattato di una meditazione: un atto premeditato. 

A rendere scivolosa la strada verso questa premeditazione è stato il pensiero di poter 

eliminare il lavoro e quindi la pulsione o legge di moto, che costituisce il corpo come  

corpo umano. 

La mela o il pomo, era un pomo come tutti gli altri pomi del giardino; che non 

potessero mangiarne risultava assolutamente irrilevante. 

Su di esso era stato emesso un divieto che aveva valore di patto:
8
 tutto all’infuori di 

uno. 

Nella condizione ante peccato originale, tale limitazione non poteva che essere 

trattata con il consueto precetto: quel che piace a te piace a me.
9
 Senza obiezione alla 

condizione posta, come farebbe un bambino sano, prima dei cinque anni. 

Se Adamo ed Eva avessero voluto essere come Dio o se avessero voluto mangiare di 

quell’albero, non avevano che da chiederlo a Dio stesso. Che motivo avevano per 

pensare diversamente? Nessuno. Non si è trattato di questo. 

Le cose potrebbero essere andate così: quell’atto ha fatto seguito ad una lunga 

meditazione, che potrebbe essere durata qualche migliaio di anni, nei quali ad un 

certo punto è balenata l’idea che il pomo interdetto potesse essere 

L’OGGETTO:  l’oggetto mela, è stato sopravalutato, producendo l’Oggetto come 

fonte di ogni bene, idealizzato. Stop, alla necessità di lavorare. 

Bisogna però notare che questa idealizzazione della mela, colta e mangiata, è un 

passo decisivo che ne nasconde un altro, contestuale e contemporaneo, di rilevanza 

assoluta. Per illustrare questo dettaglio, mi servirò di una storiella. 

Un giorno un re decise di ricostruire il suo regno e diede mandato perché fossero 

costruite abitazioni oltre ogni bisogno. Tutte le abitazioni del nuovo villaggio erano 

uguali nel valore. Radunò gli abitanti e disse loro: Tutte queste abitazioni sono vostre, 
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tranne una. Quella non la potete usare e non vi potete entrare. 

Quali saranno stati i pensieri più frequenti che gli abitanti del villaggio avranno 

prodotto in seguito? 

Di certo non mancherà questo: vuoi vedere che non vuole farci entrare, perché quella 

è la casa migliore, oppure, perché è lì che nasconde il suo tesoro! 

È una duplice operazione: la sopravvalutazione dell’oggetto avviene 

contemporaneamente al pensare il re, quale AVARO ED INVIDIOSO.
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Al pensiero della sopravvalutazione dell’oggetto si può accedere anche per la via del 

pensare il re come avaro e invidioso, che tiene per sé i beni e semmai cede le briciole. 

Questa è la scelta dei nostri due progenitori. 

Le parole che l’autore della Genesi ha messo in bocca al serpente
11

, figura demoniaca 

secondo l’interpretazione della chiesa, sono giuste. Descrivono precisamente questo 

accaduto, ovverosia la sopravvalutazione dell’oggetto mela e la contestuale 

definizione di Dio, quale avaro e invidioso. 

Non vanno attribuite al serpente; esse sono una produzione dei due primi uomini. 

Questo è il pensiero inedito che non c’era mai stato prima: Dio pensato come avaro e 

invidioso anziché padre che mette a disposizione l’eredità. 

Questo è il pensiero di cui sono stati produttori e sostenitori Adamo ed Eva. Lo si può 

dedurre anche dai brevi cenni del racconto della Genesi: quando sentono i passi di 

Dio, questo Dio avaro e invidioso, ne hanno paura. L’hanno prodotto come nemico, 

per questo vanno a nascondersi sentendosi nudi. 

Il pensiero “nudità”, è la descrizione di una condizione, conseguente al pensiero 

inedito che qualifica dio quale un avaro e un invidioso, che rende anche logicamente 

impossibile la loro permanenza nel paradiso terrestre. 

La caduta di Adamo ed Eva avviene per la produzione di un preciso costrutto di 

pensiero che si installa in questi soggetti e determina la successiva attività legislativa 

del loro pensiero stesso. 

Mi sembra avere consistenza la considerazione che la produzione di questo pensiero 

inedito sia l’origine stessa del male, senza alcuna necessità di scomodare il diavolo, 

almeno in questo caso. 

Al termine di questo discorso, vorrei far notare che la dinamica qui individuata, 

potrebbe presentare una analogia con quell'importante accadimento della vita psichica 

dell'uomo di cui S.Freud ha parlato nel suo testo del 1924 dal titolo “ Il tramonto del 
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complesso edipico”.
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